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Metanolo 
A Narzole 
dopo 
la sentenza 

DAL NOSTRO INVIATO ' 

. PIER GIORGIO BETTI 

• i NARZOLE (Cuneo). Allo
ra, signor sindaco, come vede 
la sentenza7 16 anni di carce
re per la morte di 19 ignari 
consumatori stroncati dal bar
bera al metanolo, sono tanti o 
pochi? Ugo Gregorio, sindaco 
di questo borgo ai margini 
delle colline langarole che 
dopo la strage si ritrovò ad
dosso l'etichetta di patria de
gli imbroglioni e dei disonesti, 
vara decisamente di bordo: 
•Guardi, la sentenza è un fatto 
che riguarda i giudici, e ognu
no deve fare il suo mestiere. 
Perciò non commento. Spero 
solo che finalmente costitui
sca il punto terminale di que
sta brutta storia». •--• - -

A Narzole avevano bottega 
e hanno casa due tra i princi
pali imputati, Giovanni e Da
niele Ciravegna, padre e f igtio, 
all'epoca commercianti di vi
no come tanti qui. Erano par
tite dalla loro cantina le dami
giane di «rosso- trattato con 
alcol metilico per aumentarne 
la gradazione. E il nome di 
Narzole fini sulle prime pagi
ne dei giornali accanto agli 
elenchi dei morti avvelenati 
da quel micidiale intruglio, 
dei poveracci che ci avevano 
rimesso la salute e persino la 
vista. Come spesso accade, le 
colpe di uno o di pochi diven
tarono le colpe di tutti. Per le 
120 aziende commerciali del 
settore vinicolo che espongo
no le insegne nelle strade di
ritte e ben tenute del paese fu 
una mazzata. Ma non solo per 
loro. Il mercato del vino pie
montese subì un tracollo, ci fu 
crisi nell'esportazione degli 
sfusi, contraccolpi pesanti per 
i produttori. Il giudizio pubbli
co fu spiccio e • impietoso, 
coinvolse tutta Narzole che 
inizialmente si chiuse a riccio 
in una sorta di autodifesa vitti
mistica contro la •criminaliz
zazione». -• '-• ••--«•• 

Il sindaco si passa la mano 
sulla fronte come a scacciare 
un pensiero molesto che non 
vuole andarsene: «Mi auguro 
che ora sia tutto finito perchè 
la vicenda del metanolo ci ha 
lasciato un'eredità tragica, e 
questa comunità ha pagato 
pesantemente'in termini di 
immagine e di attività econo
miche. Se uno commette un 
crimine, si indaghi, lo si pro
cessi, lo si condanni, e poi ba
sta.' Narzole invece ha dovuto 
aspettare sei anni per la sen
tenza, e cosi tutti coloro che 
aspettavano il risarcimento. 
Ma sarà proprio finita, oppure 
dobbiamo temere che con i ri
corsi in appello continueran
no a tirare in ballo il nome del 
paese?». •- - . 

Trascorsi i giorni della pri
ma reazione «corporativa», 
cambiata ncll'88 la maggio
ranza in Comune, Narzole la 
sua parte l'ha fatta per evitare 
che il loglio rischiasse di resta
re mescolato col grano. Ugo 
Gregorio ha nfiutato a Giovan
ni Ciravegna. che pensava di 
nprendere la vecchia attività, 
la bollatura dei registri («non 
avevo grandi appigli giuridici, 
mi sono preso le mie respon
sabilità appellandomi alle leg
gi del buon senso»), e ha vo
luto che l'amministrazione ci
vica si costituisse parte civile 
al processo con la richiesta di 
un , risarcimento - simbolico 
che e stato concesso. 11 sinda
co ne è soddisfatto: «Quello 
che ci interessava è il ricono
scimento morale del danno, i 
soldi è giusto che vadano alle 
famiglie delle vittime e agli in
validi...». • L-, . V , 

Di più, sulla sentenza, il sin
daco non vuol proprio dire. 
Un giudizio differenziato 
esprime invece l'aw. Aldo Mi
rate di Asti che nel lungo di
battimento conclusosi l'altra 
sera a Milano con 12 condan
ne e un'assoluzione ha rap
presentato gli interessi della 
Regione Piemonte. Il legale 
apprezza che le richieste a ca
rico degli imputati dei reati di 
sofisticazione e di avvelena
mento di sostanze alimentari 
siano state «pressoché intera
mente accolte». Si dice invece 
•perplesso» sul fatto che la 
Corte d'assise abbia ridimen
sionato l'imputazione di omi
cidio volontario che gravava 
sulle spalle di una parte degli 
imputati, condannandoli solo 
per omicidio colposo: «In con
seguenza di ciò. le pene risul
tano elevate rispetto a questo 
tipo di reato, e nello stesso 
tempo troppo modeste in 
confronto all'inaudita gravità 
dei crimini». Per di più, la de
rubricazione ha comportato 
l'amnistia per i reati di lesioni 
personali aggravate: «Non bi
sogna dimenticare - aggiunge 
Mirate - che 15 persone sono 
rimaste cieche per il vino al 
metanolo. Speriamo almeno 
che alla scandalosa durata 
dell'istruttoria non si aggiun
gano ulteriori ritardi nella pu
nizione di quello che resta 
uno dei più gravi episodi di 
delinquenza nel campo del
l'adulterazione degli alimen
ti». 

Gli analisti devono ora individuare 
il tipo di colorante usato 
per tingere le confezioni 
prodotte dalla centrale di Milano 

I consumatori ieri hanno disertato 
i supermercati ed hanno preferito. 
acquistare cartoni di altre marche 
Aperta un'inchiesta contro ignoti • 

Latte blu, cessato allarme 
Dalle analisi non risultano sostanze tossiche 
Non sono state trovate sostanze tossiche acute nel lat
te dal sospetto colore blu contenuto in alcune confe
zioni della Centrale di Milano e sequestrate venerdì 
dalla polizia e dai carabinieri del Nas in due super
mercati. Continuano però le analisi per individuare il 
colorante usato ed eventuali altre contaminazioni. 
L'atto di sabotaggio era stato rivendicato dal gruppo 
animalista Alf, «Animai liberation front». " 

PAOLASOAVE 

• • MILANO. L'allarme scatta
to venerdì quando tre clienti 
dei supermercati Essclunga di 
via Ripamonti e piazzale Ovi
dio a Milano avevano riporta
to due confezioni da un litro e 
una da mezzo litro della Cen
trale contenenti latte di un co
lore molto vicino al blu, è par
zialmente rientrato. Nella se
rata di ieri gli uffici regionali 
della sanità hanno escluso, 
nei campioni di latte esamina
ti, la presenza di sostanze tos
siche acute. Naturalmente, 
nei laboratori del presidio 

multizonale di igiene e pre
venzione, continuano le ana
lisi per dare un nome alla mi-
stenosa sostanza estranea, 
che è . stata probabilmente 
inietlata nel latte con una si
ringa, visto che i contenitori 
incriminati presentavano un 
forellino di ago nella parte su
periore. Si cerca anche di ca
pire quale colorante sia stato 
usato, dato che non si tratta 
del famoso e innocuo «blu di 
metilene» usato in passato per 
i pompelmi «colpevoli» di pro
venire da Israele. 

L'attentato era stato rivendi
cato giovedì sera con un vo
lantino del gruppo di animali- -
sii fondamentalisti «Animai li
beration front»chc con questo ' 
insensato gesto pretendevano ' 
di salvare dal macello quattro
mila vacche del Lodigiano. Il ' 
volantino annunciava l'inqui
namento «con un potente ve- . 
leno colorato di blu onde non " 
danneggiare alcuno», di una • 
partita di latte della Centrale • 
di Milano. Attraverso i servizi, 
di vigilanz igienico-sanitaria • 
delle Usi è stato attuato il fcr- , 
mo cautelativo del latte intero 
pastorizzato e parzialmene 
scremato della Centrale ap
partenente alle partite sospet- , 
te, cioè prodotto il 7 e l'8 gen- -
naio, con scadenza l'I 1 eil 12. ' 
L'assessorato regionale alla . 
Sanità ha inoltre invitato la 
popolazione a non consuma
re queste confezioni di latte e 
raccomandato ai consumato
ri di verificare l'integrità dei 
contenitori e la colorazione 

naturale del prodotto. L'ap
pello è stato rinnovato ancora 
icn sera, dopo i primi i risultali 
delle analisi, in attesa che 
queste siano completate. Le 
indagini proseguono infatti . 
sia sui test biologici delle 21 
ore che sugli accertamenti ' 
chimici e microbiologici e do
vrebbero concludersi domani. ' 
L'analisi per stabilire se il latte " 
sia tossico - ha infatti spiegato 
il direttore del presidio di igie
ne, doti Luigi Cavallaro - è 
quella più facile e che richie
de meno tempo. Più laboriose . 
e lunghe sono le analisi mi
crobiologiche . che servono 
per valutare se nel prodotto ci ' 
sono veleni o agenti patogeni 
non facilmente rilevabili sulle 
cavie». , , 

A quanto pare l'unico risul
tato ottenuto con il loro gesto 
dai lanatici dell'Ali è stato di 
mettere a rischio le cavie.Pre-
se di distanza dall'operato del 
gruppo fondamentalista sono 
venute d altri animalisti, come -

l'onorevole Annamaria Pro
cacci, «contraria all'uso della 
violenza e all'idea che si pos
sano difenere i diritti degli ani
mali con delle minacce» e dal
l'associazione «mirinda mon
do» che definisce il gesto 
«controproducente». . 
• Ben più pepate le reazioni 

dei consumatori, che ieri nei \ 
supermercati e le latterie non • 
parlavano d'altro che di «quei 
cretini che avvelenano il lat
te». L'allarme blu non si è tra- , 
dotto tuttavia in un crollo del 
consumo di latte: la gente ha 
preferito comperarlo nei pic
coli esercizi piuttosto che nel
la grande distribuzione dove il 
prodotto è più esposto ai ma-
litenzionati e tutti controllava
no le confezioni con grande > 
attenzione, scegliendo possi- ' 
bilmente anche marche diver
se dalla Centrale. •••••• ,.. • 

Intanto sono continuati an
che i controlli in tutti i super-. 
mercati e benché non si siano 
trovati altri cartoni manomes

si, sono stati eseguiti nuo/i 
prelievi per le successive ana
lisi. Dal canto suo la Procuia 
della Repubblica di Milano ha 
aperto un'inchiesta . contro 
ignoti. Perora il fascicolo con
tiene i ritagli dei giornali che 
hanno parlato della vicenda. 
Le imputazioni dipenderanno 
dagli esisti definitivi delle ana
lisi di laboratorio. Le indagiri, 
condotte dalla Digos, non 
hanno portato al ritrovamento 
di altri cartoni sospetti, né n>;i 
supermercati indicati nel vo
lantino dell'Alf, né all'Esselun-
ga di piazzale Ovidio che non 
era segnalato dagli ecoterroii-
sti. Alla Digos non si è mai da
to grande credito alla tesi di 
un vero attentato terroristico: 
«In caso contrario, dicono, 
non avrebbero avvertito. Inol
tre in Italia questo gruppo non 
ha mai dato prova di irrespon
sabilità pan a quella del suo 
omologo inglese. Finora ha 
solo liberato dei fagiani e vis» 
ni e spaccato la vetrina di un 
negozio di animali». .•• 

Domani in vendita le sigarette sospese il 14 dicembre scorso in base alle norme anticontrabbando », 
Oltre alle celebri «rosse», di nuovo in vendita anche «Merit» e «Muratti». La Gdf: «Altre marche a rischio» 

Fumatoli in festa, tornano le «Marlboro» 

V'5Rtfj3l?o "i5*i -$** ** 

Domani mattina tornano in vendita nelle tabacche
rie le sigarette «Marlboro», «Merit» e «Muratti-Ambas- ' 
sador», la cui vendita era stata vietata il 14 dicembre 
scorso dal ministero delle Finanze in base alle nor
me anticontrabbando. Ai tabaccai occorreranno 
però un paio di giorni per riuscire a rifornirsi nuova
mente. Secondo la Guardia di Finanza altre marche 
rischiano di essere sospese dal mercato. . ., • 

FABRIZIO RONCONE 

Da domani le Marlboro saranno di nuovo vendute dai tabaccai 

• i ROMA. Il sogno che per 
lunghi giorni ha tormentato il 
corpo e l'animo dei fumatori 
italiani in astinenza diventerà 
realtà domani mattina, poco • 
dopo il sorgere del sole, quan
do sessantamila tabaccai si 
metteranno in fila davanti agli 
sportelli dei seicento magazzi
ni del Monopolio sparsi in tutta 
Italia per farsi riconsegnare le 
casse di «Marlboro», «Merit» e 
«Muratti-Ambassador» e ripor
tarle velocemente nelle tabac
cherie. 

Scade stasera alle ventiquat
tro il divieto di vendita imposto 
il 14 dicembre scorso dal mini
stero delle Finanze in base alle 
norme anti-contrabbando, e 
questo, per i fumatori di «Mari-
boro» più che per gli altri - per
chè è forse la «Marlboro» l'uni
ca sigaretta insostituibile - si

gnifica un mucchio di splendi
de cose: tornare a respirare il 
sublime profumo del tabacco 
preferito. Riassaporare l'irresi
stibile gusto di una tirata. E poi: 
il rito dell'accensione. Accen
dere e spegnere. 

Li guardi in faccia, i fumatori 
di «Marlboro», e capisci quanto 
siano stali difficili per loro que
sti ventisette giorni. Per loro e 
per i contrabbandieri. Che 
hanno fatto buoni affari solo 
nei primi giorni di divieto. Poi fi 
scattata la grande caccia della 
Guardia di Finanza. 

Sequestrate, nell'ultimo me
se, oltre 62 tonnellate di siga
rette. All'esercito del contrab
bando sono slati sottratti 67 
mezzi terrestri, tra cui moltissi
mi camion e auto blindate, e 5 
mezzi navali. Denunciate 96 
persone. Quattro gli arresti. Se

tacciati interi quartieri di Brin
disi, Taranto, Napoli. «Abbia
mo cercato in ogni angolo po
tessero aver nascosto un solo , 
pacchetto di sigarette», rac
contano, con enfasi, i finanzio-
Ti. E agggiungono: «Abbiamo 
effettuato controlli anche in" 
71.492 rivendite di generi di' 
monopolio, riscontrando solo 
86 irregolarità». •• • -. . 

I ventisette giorni di blocco 
delle vendite sono costati alla 
«Philip Morris», la multinazio
nale americana che produce 
le tre marche di sigarette vieta
te, circa 35 miliardi di lire. Un 
mancato incasso notevole ma 
infenore a quello che, ogni an
no, a causa del traffico clande
stino di sigarette, accusa lo 
Stato italiano: oltre mille mi
liardi di lire. 

Alla «Philip Morris», tuttavia, 
questo mese di embargo è co
stato anche un imbrattamento 
generale della propria immagi
ne. Dopo le prime polemiche 
precisazioni, «noi non abbia
mo nulla a che fare con i con
trabbandieri», le prove. Schiac
cianti. Fornite, con particolari, 
proprio dalla Guardia di Finan
za che ha indagato cinque an
ni, seguendo, pedinando sem
plici faccendieri e noti uomini 
di affari, dall'Italia agli Stati 
Uniti, per poi tornare in Euro
pa e scopnre che era proprio 

da alcune concessionarie del
le «Philip Moms» che si riforni
vano i più potenti trafficanti di 

* sigarette della Puglia e della 
Campania. ' ,,-

Il ministro dell'Interno Scotti 
e quello delle Finanze Formi
ca, riflettendo sur-significalo 

' dell'-embargo», si sono più w il-
• te augurati che il divieto «spin

ga la multinazionale america-
• na a controllare meglio la de

stinazione finale delle proprie 
< sigarette». Ma secondo • le 
' Fiamme gialle altre marche di 
sigarette, diffuse nel mercato 

' clandestino, rischiano di supe-
' rare i limiti previsti dal decreto-

Formica e di finire quindi fuori 
dalla tabaccherie. E questo 
perchè, nonostante i contrclli 
e i sequestri, il mercato del 
contrabbando resta un merca-

.' to florido. Lo ammette lo stes
so comandante della Guardia 
di Finanza Costantino Berlen-

'" ghi: «Il mercato è florido per
chè gli acquirenti non manca
no. Noi possiamo fare tutte le 

• perquisizioni possibili, ma de
vono essere i cittadini a non ri
fornirsi più dai contrabbandie
ri. Devono convincersi, i citta-

. dini italiani, che le grandi orga
nizzazioni criminali come la 
mafia e la camorra finanziare 
pagano i propri killer proprio 
con i soldi, con i profitti del 

" contrabbando». . . . 

Tevere, 2 giunte sotto accusa 
Ottocento scarichi abusivi; 
Avviso di garanzia 
anche per Carraró e Giubilo 

ANNATARQUINI 

• • ROMA. Due giunte sotto 
accusa per il Tevere inquina
to. Il primo atto dell'inchiesta 
sugli scarichi abusivi in uno 
dei fiumi più sporchi d'Europa 
si è concluso ieri con nove av
visi di garanzia firmati dai so
stituti procuratori della Re
pubblica Maria Monteleone e 
Giuseppe De Falco a carico di 
sindaci, assessori, e funzionari 
del Comune e dell'Acea, l'a
zienda municipalizzata delle 
acque. Il rapporto consegnato 
ai magistrati dalle Usi romane 
parla chiaro: nel Tevere ci so
no ben 800 scarichi abusivi di 
liquami e nessun amministra
tore si è mai incaricato di met
tervi i sigilli. 

Le comunicazioni giudizia
rie, firmate il 9 gennaio scor
so, sono state notificale affat-
tuale primevcitta'dlno* Franco 
Carraro, all'ex sindaco de Pie
tro Giubilo, all'assessore capi
tolino ai lavori pubblici, il so
cialista Gianfranco Redavid, 
all'assessore alla sanità, il de
mocristiano Gabriele Mori, al
l'assessore al bilancio Massi
mo Palombi, anche lui de, al
l'ex assessore alla sanità, il re
pubblicano Mario De Bartolo, 
al direttore dell'Acca Pierluigi 
Martini, al geometra capo del
l'Acea, Otello Frezza, all'inge
gnere capo dell'assessorato ai 
lavori pubblici Italo Leone. 
Sono tutti indagati per il reato 
di violazione della legge 319 
del '76 sull'inquinamento del
le acque. Secondo alcune in
discrezioni gli scarichi abusivi 
sarebbero tutti tra la periferia 
nord della città e Fiumicino. •>• 

L'inchiesta era stata aperta 
dalla magistratura romana cir
ca due anni fa, sulla scia di 
una prima indagine avviata 
nell'87 t, dall'alloro - pretore 
Gianfranco Amendola (oggi 
eurodeputato). Già allora i 
dati forniti dall'Istituto d'igie-

• ne e profilassi della capitale ri
levarono un livello d'inquina-

™ mento altissimo: coliformi fe-
•» cali presenti in quantità dieci ; 
- volte supenore alla concen- T-

trazione massima consentita -
per gli scarichi, f^storo e azo- ', 

' to in misura allarmante, per •• 
• non parlare poi degli scarichi 
.* e dei veleni industriali. 
', Nel settembre del '90 per il 
- Tevere scatta l'allarme inqui-
: namento. Il sostituto procura- -• 

tore Maria Monteleone riceve 
'" dal procuratore aggiunto Elio 
; Cappelli l'incarico di aprire 

un'indagine in collaborazione ' 
' con la sezione fluviale della 
squadra -mobile. Nel corso ' 

• dell'inchiesta viene furi che la ' 
1 decantazione delle acque, af-
• fidata a soli quattro depuratori 
. comunali • - quello di Ro
ma-Est (450 mila abitanti), 
Roma-Nord (950mila) Ro- » 
ma-Sud (un milione e mez-

, zo) e Ostia (100 mila abitan- . 
•ti) - riesce a trattare solo il 

50% dei liquami. Mentre nu
merosi altri depuratori, desti
nati al filtraggio delle acque •' 
che confluiscono nel Tevere, ; 
sono inutilizzali. Nel mirino -

' degli investigatori finiscono * 
anche gli amministratori di al
tri comuni che immettono 
scarichi fognari nel fiume e le '" 

;. industrie che non rispettano 
,;! le misure anti inquinamento. ~. 
' Ieri la magistratura ha fatto il 
secondo passo e ha messo 

• sotto accusa sindaci e asses-
• sori delle due ultime ammini-
, strazioni. - , -• \ 

Intanto, dal Campidoglio, 
' non viene nessuna reazione. 
; Proprio nei giorni scorsi, per 
: una chiazza di kerosene fuo- • 
,' riuscita dal deposito Agip di • 
'• Malagrotta e finita nel Tevere -
• all'altezza dell'Isola Tiberina, • 
•' il sostituto procuratore Elio 
- Cappelli ha aperto una secon-
• da inchiesta. •-—-i--_ 

Bologna, operatori del Comune da luglio al lavoro per le strade 

I «camminatori della notte» 
per aiutare i tossicodipendenti 
Bologna come Zurigo e San Francisco. Per combat
tere la droga si affida anche agli «Street walkers», 
operatori dei servizi pubblici che, dalla sera a notte • 
fonda, avvicineranno i tossicodipendenti per aiutarli 
a uscire dal tunnel. Si comincerà in luglio dai quar
tieri, dalle piazze e dalle vie più «calde». L'assessore 
Moruzzi, padre dell'iniziativa: «Abbattiamo il muro 
che ci separa dai giovani». 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE ' ' 
SERGIO VENTURA 

M BOLOGNA. Con i «ragazzi 
dello zoo», dal tramonto a not
te (onda, nelle strade e nelle 
piazze dove l'unico padrone è 
la droga. In tempi di intolleran
za o. quando va bene, di indif
ferenza verso i più deboli, è ov
vio che qualcuno li veda già 
nei panni di custodi, angeli o 
apostoli del bene. Ma loro so
no solo uomini e donne in car
ne e ossa, con una robusta 
esperienza alle spalle, che si 
apprestano a dare una mano 
davvero, e non più solo a paro
le, a chi ò prigioniero della tos
sicodipendenza. Sono gli 
«Street walkers», alla lettera 
•camminatori di strada», ope
ratori specializzati che il Co
mune di Bologna sguinzaglie-
rà, dal primo eli luglio nei punti • 
cjlcli della città: piazza Verdi, 

in piena zona universitana, e 
alcuni quarticn periferici: Pila
stro, Barca,Mum-Mazzini. Do
dici persone in tutto, psicologi, 
psichiatri, assistenti sociali, 
stanno per frequentare apposi
ti corsi di formazione e già in 
questo periodo faranno prati
ca in strada. Poi, divisi in quat
tro pruppi, costituiranno l'unità 
opcativa mobile, More all'oc
chiello della task-lorcc pubbli
ca contro la droga. Un nucleo 
di professionisti aperto, inte
grabile, cioè, anche da perso
nale convenzionato esterno, 
appartenente ad associazioni 
e comunità laiche e religiose. 
Tutti, in ogni caso, risponde
ranno al Comune che, attra
verso il Surf, il Servizio unico 
per la lotta allo tossicodipen
denze appena istituito, sarà re

sponsabile della gestione del 
progetto. , • . 

La scommessa è davvero al
ta. Si tratta di prendere contat
to con quel mondo sommerso 
che statistiche e cattiva co
scienza tendono a negare. Ba
sii dire che è impossibile stabi
lire quanti siano davvero gli 
schiavi del «buco» a Bologna: 
la stima oscilla fra 4 e 10 mila 
persone delle quali appena 
7/800 sono seguiti dai servizi 
pubblici. «L'anno scorso ave
vamo appena 50 milioni per 
affrontare questa piaga - spie
ga l'assessore alla Sanità e pa
dre del piano, Mauro Moruzzi 
- adesso lo Stato garantisce un 
finanziamento di un miliardo e 
trecento milioni a sostegno di 
18 progetti che abbiamo pre
sentato, i primi 207 milioni li 
investiamo proprio • negli 
".Street walkers" convinti che 
dobbiamo abbattere quelle 
barriere burocratiche e psico
logiche invalicabili che separa
no i tossicodipendenti dai ser
vizi. Siamo noi,-allora, che 
dobbiamo sporcarci le mani 
andando in strada non tanto 
per ripetere che "drogarsi fa 
male e bisogna smettere", 
quanto per spiegare quel clic 
c'è da sapere sullo scambio 
delle siringhe e sull'uso del 

profilattico. E, soprattutto, cer
care insieme ai nostri ragazzi 
di gestire il lungo e difficile 
cammino di ritorno dal bara
tro». 

Nata una decina di anni fa 
' in America, l'esperienza degli 
«Street walkers» ha preso piede 
anche in Svizzera, in Olanda e 
in altri paesi europei. «A San 
Francisco, ma anche a Zurigo 
- racconta Moruzzi - molti di 
loro sono ex tossicomani e 
prostitute. Il più delle volle solo 
chi condivide certe cose riesce 
a comunicare sul serio e a farsi 
ascoltare. Noi, a Bologna, in
tendiamo riempire il vuoto che 
si è crealo in tanti anni di steri
le dibattito ideologico fra proi
bizionisti e antiproibizionisti. 
tra cultura laica e cultura catto
lica Scegliendo la linea prag
matica lanciamo un sasso con
tro i falsi moralismi, personal
mente non mi scandalizzo 
neppure che a Livcrpool, in ta
luni casi, si distribuiscano per
fino le dosi di eroina. Ciascun 
ragazzo ha bisogno di un per
sonale percorso terapeutico 
per il recupero e il reinsen-
mcnto. Qui a Bologna gli ope
ratori potranno contare su al
meno una trentina di ipotesi 
diverse» Non basterà a vincere 
la guerra,ma almeno un se
gnale 6 lancialo. 

Dylan Dog, falsi orrori a filmetti 
• • ROMA Assomiglia all'atto
re Rupert Everett, suona il clari
netto, costruisce velieri in mi
niatura ed ha un aiutante di 
nome Groucho. sosia di uno 
dei celebri fratelli Marx. 11 suo 
nome (per chi ancora non 
avesse Indovinato) è Dylan 
Dog e di professione fa ('«inda
gatore dell'incubo», -ovvero 
passa il tempo a risolvere mi
steri a base di fantasmi, spettri 
e vampiri, mostri e psicopatici. 
Ogni mese invade le edicole 
italiane in seicentomila copie, 
quante ne occorrono (ma 
sembrano non bastare mai, vi
sto che sono puntualmente 
esaurite in pochi giorni) per 
coprire le tre edizioni in circo
lazione. Stiamo parlando, ov
viamente, del fumetto edito da 
Sergio Bonelli, l'editore di Tex 
e di tutta una serie di albi a fu
metti popolarissimi: da Martin 
Mysìùre a Zagor, da Mister No a 
Nathan Netxr. „ •• • 

Un Icnomeno ' editoriale 
straordinario, nato quasi in 
sordina nell'ottobre del 1986, 
quando usci il primo albo, fir
mato dallo sceneggiatore Ti
ziano Sciavi e dal disegnatore 
Angelo Stano. Da allora ad og
gi 64 numeri (sempre ideati da 
Sciavi, mentre i disegnatori si 
alternano) con un crescendo 
di tirature e di vendite che 
sembra inarrestabile. L'origi
nalità delle storie, la suspense 
unita all'ironia e ad un raffina
to gioco di citazioni tra lettera
tura e cinema ne fanno un pro
dotto che piace ai ragazzi co-

Come le false magliette Lacoste, come le false borse 
Louis Vuitton. Questa volta tocca ad un famoso e 
vendutissimo (600.000 copie al mese) fumetto hor-

• ron Dylan Dog. Centinaia di falsi suoi albi circolano 
in giro per mezza Italia. L'allarme è rimbalzato da 
Lucca, sede del Salone intemazionale dei Comics. 
L'editore, quello vero, Sergio Bonelli mette in guar
dia ma, almeno per il momento, non si preoccupa. ; 
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me agli adulti, al pubblico più 
popolare come a quello più 
acculturato. Il risultato è una 
febbre che non sembra arre- ' 
starsi. Cosi si moltiplicano gli. 
speciali, le raccolte, i volumi, 
le apparizioni del personaggio ', 
su altre testate. E ancora saggi, ' 
articoli, numeri di riviste mo
nografici, magliette e videogio- ' 
chi, spille e tarocchi: persino 
due fortunati festival dedicati 
al cinema horror (una terza • 
edizione si terrà al Palatrussar-
di di Milano nel prossimo mag- ' 
gio). Basta toccare qualcosa 
con quel nome, Dylan Dog. e • 
come nel caso di Mida tutto si 
trasforma in oro. •< «•.-... -. 

Avranno pensato di fare cosi 
gli ignoti che da un po' di tem
po hanno fatto comparire in . 
giro per l'Italia, da Napoli a Pe
rugia, da Roma a Ravenna, 
centinaia di copie lalse di Dy
lan Dog. Si tratta per lo più di 
vecchi numeri esauriti ed intro
vabili (che sul mercato colle-
ziomslico arrivano a quolazio-L'eroe dei fumetti di Lan Dog 

ni elevate) stampati in manie
ra approssimativa e su carta di
versa, facilmente riconoscibili, 
che vengono messi in vendita .,' 
sulle bancarelle ed alle fiere 
del fumetto. A NapolL qualche , 
mese fa. sono stati denunciati 
persino due edicolanti che li 
vendevano regolarmente e che 
non hanno voluto rivelare da 
chi si rifornivano. «Francamcn- -
te non capisco che vantaggio -

possano trame i falsari - dice * 
l'editore Sergio Bonelli - visto '* 
che i miei albi hanno un prez- : 
zo popolare, 2300 lire. Solo il • 
costo della stampa non vale la , 
candela ed avrebbero più con
venienza a falsificare i biglietti 
da diecimila lire. Penso più ad ' 
un'iniziativa isolata che ad I" 
un'organizzazione vera e prò- ' 
pria. Perora, come casa cdltn- ' 
ce-continua Bonelli - non ab
biamo adottato nessuna con
tromisura • tecnica.. Personal
mente sono convinto che la 
cosa si esaurirà da sé, tanto • 
che non volevo neppure fare 
denuncia. Ma sono slato co- . 
stretto a procedere . contro ', 
ignoti, anche perchè qualcuno ' 
aveva avanzato il sospetto elle ' 
fossi io stesso ad immettere co
pie "clandestine" sul mercato ' 
per aggirare i consueti canali ! 

distributivi. Per fugare questo ' 
sospetto e mettere in guardia ' 
gli acquirenti ho inviato - con- ' 
elude Bonelli - una lettera ' 
aperta ai sindacati degli edico- . 
lami che è slata pubblicata sul ; 
bollettino della categoria».,--, .,»* 


